
S
ergio Bianchi è il papà di
Nicola, studente di bio-
tecnologie al II anno
morto per il crollo di via
D’Annunzio 24 a L’Aqui-

la. Si danna e si sente schiacciato,
come tutti i genitori dei ragazzi vit-
time del sisma, per quel che si sa-
rebbe potuto fare e non si è fatto.
Ma non è stupito delle conclusioni
dell’inchiesta sulla riunione della
Commissione grandi rischi del 31
marzo a L’Aquila. «Mio figlio era
un ragazzo prudente e mi fidavo
quando mi rassicurava: ‘papà gli
esperti ci dicono di stare tranquil-
li’. Questo, purtroppo, ci ha frega-
to». Bianchi lavora nell’emergen-

za, all’Ares 118 del Lazio e collabora
da venti anni con la Protezione civi-
le. Parla di un mondo che conosce
quando accusa: «La Protezione civi-
le è venuta meno ai suoi principali
compiti istituzionali, Guido Bertola-
so ne è il capo ma non si è letto lo
statuto, lui si occupa di soccorso ma
il soccorso viene dopo la previsione,
la prevenzione, l’informazione e la
protezione delle vite umane. Ma
queste sono cose che rendono po-
co». Gioco di potere e gioco economi-
co sono le ossessioni di Sergio Bian-
chi, giochi più grandi della vita di
suo figlio, che era solo bravo e intelli-
gente, così bravo che la famiglia
(uno stipendio da 1300 euro) si sa-
crificava per farlo studiare. «Gli stu-
denti portavano a L’Aquila 150 mi-
lioni l’anno di reddito. Metterli in al-
larme avrebbe significato farli scap-
pare via». Le informazioni c’erano.
Bianchi cita le indagini di vulnerabi-
lità e gli scenari studiati dalla Prote-

zione civile già dal 2002, che com-
prendevano, fra i capoluoghi, an-
che L’Aquila. Ricorda il dossier di
Abruzzo Engineering, costato 5 mi-
lioni di euro, la cui conclusione era
che «bastava una forza di 5.3 per
mettere in crisi tutte le strutture
pubbliche e la metà delle abitazio-
ni provate de L’Aquila». Bianchi
chiama in causa anche l’ammini-
strazione cittadina: «Possibile che
il sindaco non fosse informato di
tutto questo? C’erano 27mila stu-

denti a L’Aquila. Mai un terremoto
si è verificato in un luogo dove
c’erano tanti ospiti che sarebbero
potuti tornare a casa. Questo dove-
va essere valutato e non è stato».

L’impattoRoberto De Marco, che
ha diretto per molti anni il centro
sismico della Protezione civile, ri-
corda anche lui lo studio a disposi-
zione della Protezione civile dal
2002: «La valutazione scientifica
che emerge dal verbale del 31 mar-
zo - sostiene il sismologo - è rigoro-
sa, nell’affermare che i terremoti
non sono prevedibili, ma non si
può dimenticare il contesto in cui
fu fatta». «Una riunione voluta da
Bertolaso con la preoccupazione di
smentire le ricerche sul random di
Gianpaolo Giuliani. Ma la commis-
sione grandi rischi non è la sede di
un dibattito accademico, è un orga-
no che serve alla Protezione civile
nel supporto a decisioni pratiche.
E l’esito di quella riunione ebbe un
fortissimo impatto sul comporta-
mento della stessa Protezione civi-
le e della popolazione». È il princi-
pio di cautela, sostiene De Marco,
quello che è mancato quando Ber-
nardo De Bernardinis ha tranquil-
lizzato: «La comunità scientifica
conferma che non c’è pericolo»
(Ansa 31 marzo 19 e 50) perché il
principio di cautela che deve preva-
lere quando «vi è una carenza co-
gnitiva». Tanto più che a L’Aquila
«la vulnerabilità degli edifici, la si-
smicità storica, gli studi che indica-
vano L’Aquila come uno dei luoghi
dove era più probabile che un terre-
moto potesse ripetersi, lo studio de-
gli scenari, erano tutti fattori mol-
to eloquenti circa l’impatto che un
sisma avrebbe potuto avere». ❖

Il terremoto del 1462

Il sismologo
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«Non è una sede
accademica, influenza
le decisioni pratiche»
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De Marco: «Sismi
imprevedibili ma vale
il principio di cautela»

Il più violento a L’Aquila
ma poche le vittime

Grandi rischi

Le vittime
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Troppo tardi

Sergio Bianchi papà di Nicola: «I nostri figli portavanomolto reddito,
allarmarli avrebbe significato farli scappare e perdere un grande business»
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«Gli studenti un affare
da nondisturbare»

I volti dei ragazzi scomparsi nel crollo della casa dello studente esposti davanti alle sue rovine
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